Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese


1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 42  )


Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio.
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?
Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».
Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi
fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa.
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
In me si abbatte l’anima mia; perciò di te mi ricordo
dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar.
Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate;
tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 

Di giorno il Signore mi dona la sua grazia
di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente.
Dirò a Dio, mia difesa: «Perché mi hai dimenticato?
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?».
Per l’insulto dei miei avversari sono infrante le mie ossa;
essi dicono a me tutto il giorno: «Dov’è il tuo Dio?».
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

E’ inusuale che i gruppi d’ascolto riprendano poco prima di Carnevale. Ma questo non è uno scherzo di carnevale! Il motivo di questo inizio così anticipato è presto detto. In quaresima, quest’anno ci sarà la missione straordinaria in tutta la città di Varese. In ogni parrocchia un gruppo di sacerdoti terrà una predicazione speciale per rinnovare dal profondo del cuore la nostra appartenenza a Gesù e alla sua Chiesa. Questa breve tornata dei gruppi d’ascolto, vuole allora essere una preparazione a questo avvenimento importantissimo che si verifica circa ogni dieci anni in città. Come non ricordare il 1993, quando la missione cittadina indetta allora da Mons. Pezzoni, fece nascere proprio i gruppi d’ascolto in quasi tutte le parrocchie. Prepariamoci allora con entusiasmo e disponibilità a questo evento partecipando a questi tre incontri dei gruppi d’ascolto. Sarà ancora Amos a guidarci con la sua parola forte  che scuote gli animi e le coscienze per ridestare un’ autentica sete di Dio.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
Amos 8, 4 – 12

Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: «Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali?
Venderemo anche lo scarto del grano». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro opere. Non forse per questo trema la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si riabbassa come il fiume d’Egitto? In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento:
farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa, ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore. Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.
Dal vangelo secondo Luca(Lc 16,1-13)

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli: “C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, sièditi e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona”.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Servire Dio nella nostra società

I gravi problemi sociali che angustiano l’umanità sono sotto gli occhi di tutti. La povertà dei paesi del terzo mondo, le disparità croniche tra Nord e Sud, lo sfruttamento di masse miserevoli ecc. Tutti i giorni i “mass media” ci mostrano un quadro desolante di ingiustizie sociali che tormentano l’umanità. Le grandi promesse incarnate nelle grandi ideologie  di stampo comunista o in  potenze politiche mondiali si rivelano incapaci di rispondere all’anelito di giustizia che diventa grido o rassegnazione senza speranza. I cristiani hanno un messaggio di fondo che, se venisse accettato, potrebbe orientare gli individui e i popoli coagulando il consenso intorno a una “cultura” comune che è la cultura della solidarietà. La solidarietà è il nome che diamo alla benevolenza e all’aiuto reciproco, alla collaborazione e alla comunicazione, alla corresponsabilità.

Non per soldi… ma per denaro!

Il profeta Amos stigmatizza l’ingordigia dei commercianti disonesti e rapaci che vogliono arricchire sempre più a spese della povera gente che non ha mezzi per opporsi alle frodi, alle ingiustizie, allo strozzinaggio. Essi giocano sulla qualità della merce: “Venderemo anche lo scarto del grano”, sulla misura e sul peso, sul valore della moneta. Anche la persona umana è oggetto d’un turpe mercato: “Per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali”. Perché chi muore di fame non può trattare alla pari. Anzi, secondo la legge del tempo, chi non poteva pagare il debito era venduto schiavo, lui e la sua famiglia, almeno temporaneamente. Il libro sacro mette in bocca al Signore la severa minaccia: “Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro opere”. Avviso valido anche per chi oggi imita quei disonesti dell’VIII secolo a.C., si tratti di persone singole, di amministratori pubblici, di società di vario genere – pensiamo a quello che succede da noi con le scalate bancarie di queste settimane o i crak finanziari che hanno coinvolto migliaia di piccoli risparmiatori indifesi -. Così, come lamentava Paolo VI nell’enciclica Populorum progressio, i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. Ma la frode può essere commessa anche a danno di un ricco: è il caso dell’amministratore della parabola, col giochetto che combina con i creditori del suo padrone. Gesù riconosce che agì da “scaltro”, come uno dei “figli di questo mondo”, ma non intende farne un esempio di comportamento morale. Ci esorta piuttosto a servirci con intelligenza della “disonesta ricchezza”. “Disonesta”, troppe volte, per i mezzi con cui si è acquistata; “disonesta” per il modo con cui se ne usa e se n’abusa. Sentiamo in proposito s. Agostino: “Certuni, intendendo malamente queste parole, rubano e di quel che hanno rubato danno qualcosa ai poveri”. È il nostro modo di dire: “Rubare per fare elemosina”. Ma ciò che sembra detto per scherzo c’è chi lo fa veramente: chi, per esempio, si sottrae al dovere di pagare le imposte denunciando cifre irrisorie rispetto a quel che guadagna. “Cancellate questo pensiero dal vostro animo. Fate elemosina con ciò che avete guadagnato giustamente col lavoro; date di ciò che possedete legittimamente”. Poi aggiunge: “Le vere ricchezze sono quelle che una volta possedute non si possono perdere”, e cita la parola del Signore: “Accumulatevi tesori nel cielo” (Mt 6,20), dove sono al sicuro da ogni pericolo. Gesù ci ricorda che un giorno la ricchezza “verrà a mancare”: al più tardi quando moriremo, e ci esorta a servircene facendoci per tempo degli amici. Quali? I poveri, con i quali siamo chiamati a condividere, ai quali dobbiamo restituire. Poveri vicini e poveri lontani. I commercianti bollati da Amos aspettavano che passassero il novilunio e il sabato per poter smerciare il frumento. Non era certamente per lo scrupolo di  trasgredire un precetto religioso, ma piuttosto  era  il rammarico di non poter attendere ai loro loschi traffici in tutti i giorni del mese e della settimana. 

Dio o mammona?

Luca ha aggiunto altre applicazioni o riflessioni collegate con questa parabola. Esse sono messe una accanto all’altra in una serie di sentenze.

1) “Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne”. C’è un momento, ed è quello della morte, in cui il denaro verrà a mancare. Non si può dunque costruire il futuro su di esso, che quando viene accumulato per sé, solo per essere goduto, diventa iniquo. Se invece il denaro viene condiviso con gli altri che diventano così amici, allora ci si procura degli amici celesti che un giorno ci accoglieranno lassù. Pensate al povero Lazzaro: se quel ricco gli avesse fatto parte dei suoi beni, ora in cielo Lazzaro lo accoglierebbe con sé. Per possedere i beni celesti bisogna condividere con gli altri i beni terrestri.

2) “Chi è fedele nel poco, è fedele nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto” . Questo versetto enuncia un principio generale che trova la sua applicazione subito dopo nelle due domande: “Se dunque non siete stati fedeli nella di​sonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?”. Il problema che interessa Gesù non è la buona amministrazione dei beni terreni per avere quelli celesti: “Dio dona i futuri beni celesti soltanto a colui che sa amministrare fedelmente secondo la sua volontà i beni terreni”. I beni terreni non sono solo “nostri”; non ne siamo i padroni esclusivi. Ma essere amministratore fedele di questi beni significa condividerli anche con gli altri: “Chi è l’amministratore fedele e saggio? Quello che il padrone ha messo a capo dei suoi servi perché, a tempo opportuno, dia a ciascuno il suo cibo” . Chi è fedele nel poco, che sono i beni terreni, nel senso che li condivide con gli altri come beni di cui non è esclusivo padrone, questi avrà i beni “veri”, la ricchezza “sua”, cioè i beni eterni, le “ricchezze che non si consumano, un tesoro sicuro in cielo”. Per questo Gesù dice: “Vendete quello che possedete e il denaro datelo ai poveri”.

3) “Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona” . Il “servizio” di Dio impegna tutto l’uomo, esige che nessuno al di fuori di Dio diventi “Signore” dell’uomo. La ricchezza non può diventare “Mammona”, cioè un dio per l’uomo. Il denaro non può pretendere di tenerci al suo servizio, eppure quale tentazione per noi di farci suoi fedeli schiavi! Il denaro serve per vivere decorosamente e  per essere condiviso, spartito tra fratelli, per creare solidarietà e aiuto reciproco. Ma per vivere così occorre essere persone che sono assetate di Dio e di amore: allora Dio che è amore metterà nel nostro cuore un desiderio sempre più grande di Lui e una volontà di servizio verso i fratelli ritmata sul suo amore. Ecco perché è importante nutrirsi della Parola di Dio: ci disintossica dalla mentalità del mondo che ci porta ad accumulare, e ci apre agli altri scoprendoli fratelli nel Signore, amici e famigliari di Dio.
5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO

I cristiani “anima del mondo” a servizio del Regno di Dio

Quanto abbiamo detto della Chiesa può e deve essere affermato anche dei cristiani, singoli e associati. Congiunti a Cristo e inseriti nella Chiesa, essi sono sì immersi in tutti gli ambiti e in ogni piega della società, ma lo sono e lo devono essere secondo la loro propria originalità e identità: “da cristiani”, come cittadini del mondo, fedeli al Vangelo, guidati dalla coscienza cristiana. È questo il loro modo di essere nel mondo a servizio del Regno di Dio!  Quella dei cristiani è la vocazione a essere “anima del mondo”. Così, utilizzando la concezione filosofica del proprio tempo, la descriveva l’antica lettera A Diogneto: «I cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in  tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo… Sebbene ne sia odiata, l’anima ama la carne e le sue membra; così anche i cristiani amano coloro che li odiano. L’anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo…». Come possiamo vivere questa vocazione oggi, nella nostra società? Come possiamo fermentarla, renderla più vera e più vivibile?  Rimanendovi dentro come lievito che fa fermentare tutta la pasta. Infondendo in essa sapore e fragranza, con una condotta irreprensibile, che sa interrogare e contagiare, così che anche quanti non credono siano attratti e tutti intuiscano che vivere secondo il Vangelo è il modo più bello e più “vantaggioso” che esista, perché, più di ogni altro, rispetta e promuove la dignità di ogni persona, rende abitabile la terra e favorisce una convivenza nella giustizia e nella pace.  Con una costante lievitazione sociale nell’amore e nella verità, certi è «la cultura della verità e dell’amore che dobbiamo ricostruire e diffondere proclamando, come Paolo ad Atene, la verità rivelata da Cristo contro l’ignoranza e l’agnosticismo, e la gratuità di Dio e del suo amore come risposte al dubbio e all’angoscia dell’uomo contemporaneo». Vivendo e agendo così, i cristiani sono davvero “sale” e “luce” anche nella nostra società! Non possono non esserlo, a meno di tradire la propria identità. Infat-ti – come osserva san Giovanni Crisostomo – «se sarai cristiano, questo non potrà non avvenire… fa parte della natura stessa del cristiano… Non può la luce di un cristiano restare nascosta; non può restare nascosta una fiaccola così splendente». Consideriamo tutti questa nostra vocazione! Rispondiamo ad essa con generosa fedeltà! Nessuno rimanga indifferente o sordo alle parole incoraggianti e responsabilizzanti con cui lo Spirito di Dio ci fa giungere ancora oggi il suo appello: «Il Concilio esorta i cristiani, che sono cittadini dell’una e dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo».

Servire l’uomo agendo per il bene comune
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Riconoscere e vivere la centralità della persona è il modo fondamentale, dal quale tutti gli altri prendono origine e forza, di vivere “da cristiani” nella società, a servizio del Regno di Dio.  Lo è perché, così facendo, i cristiani partecipano della missione della Chiesa, la quale – in forza del Vangelo creduto, annunciato, celebrato e servito – si fa “serva degli uomini”, camminando e vivendo con loro, solidale con tutta la loro storia, le loro gioie e speranze, tristezze e angosce. Li serve “svelando l’uomo all’uomo”, facendogli noto il senso della sua esistenza e aprendolo alla verità intera su di sé e sul suo destino. Li serve perché – come leggiamo in un testo particolarmente illuminante del Concilio Vaticano II – essa, «perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all’uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine dell’umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato». In tal modo – continua il testo del Concilio – «la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia». Essere “sale” e “luce” nella società e per la società significa, dunque, promuovere la dignità della persona. Lo afferma in modo inequivocabile Giovanni Paolo II: «Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini». È, quello di ogni persona umana, un primato che affonda le sue radici nel fatto che essa, creata a immagine e somiglianza di Dio è l’unica creatura terrena dotata di intelligenza e di volontà libera e, proprio per questo, si presenta come “il centro e il vertice” di tutto ciò che esiste sulla terra . 

6.Mi chiamo Don Luigi Monza:

L'amore può donare gioia anche là dove si soffre - (Giovanni Paolo II alle Piccole Apostole)
La vita di don Luigi Monza (1898-1954), parroco ambrosiano e fondatore delle Piccole Apostole della Carità, la "Nostra Famiglia", presenta aspetti esemplari per chi si interroghi sul posto del cristiano nella società contemporanea, un modello che si propone con forza ancora maggiore in questo 2006. Nato a Cislago (VA) il 22 giugno del 1898, divenne sacerdote nel 1925, dopo anni di difficoltà economiche, di studi faticosi, di guerra, di lavoro duro nei campi o come ciabattino. Esercitò il suo primo ministero dapprima a Vedano Olona, sempre in provincia di Varese. Qui si dedicò all'organizzazione delle attività giovanili con passione e talento: il loro successo costituiva una pericolosa concorrenza per le iniziative fasciste, soprattutto in ambito sportivo; i fascisti locali, dunque, organizzarono un finto attentato al vicepodestà, facendone ricadere la responsabilità morale sui sacerdoti della parrocchia. Don Monza rimase in carcere con l'accusa di tentato omicidio dal 17 luglio 1927 al 15 novembre dello stesso anno. Dopo un breve periodo a Milano, egli fu destinato al Santuario di Saronno, dove rimase dal 1928 al 1936; qui, oltre a svolgere con grandissimo zelo il suo ministero, impegnandosi specialmente nella cura della spiritualità dei giovani, concepì la prima idea della sua opera di apostolato laico, la "Nostra Famiglia", le cui basi, secondo un blocchetto di appunti di don Luigi, vengono poste in una riunione del 30 ottobre 1936. Il 30 settembre 1938 tre sorelle aprirono la casa di Vedano Olona, la prima. Nel 1936 don Luigi Monza divenne parroco di San Giovanni alla Castagna di Lecco. Gli anni seguenti, attraversati dall'orrore della guerra, dalle tensioni del dopoguerra e dall'entusiasmo della ricostruzione, lo videro instancabile in parrocchia e vigoroso nel sostenere la crescita dell'Istituto. Ottenuto il riconoscimento dalla gerarchia, il 2 febbraio 1950 le prime due Piccole Apostole furono ammesse ai voti. Questo Istituto secolare, che contava tre case alla morte del fondatore, il 29 settembre 1954, si è ora molto accresciuto - anche per la nascita della Pia Unione dei Piccoli Apostoli della Carità - e aggiunge nuove attività a quella fondamentale di assistenza ai bambini con disagio motorio o psichico, realizzando con fantasiosa creatività, in Italia e all'estero, la propria vocazione a essere luogo dove esprimere il proprio prendersi cura della persona con disabilità o con disagio di qualsiasi genere o della sua famiglia. Nel 1991 si è conclusa la fase diocesana dell'esame della vita e delle virtù del servo di Dio don Luigi Monza e ora il processo di canonizzazione procede  con al beatificazione in promavera, nel Duomo di Milano. Senza dubbio anche la predicazione e la parola di don Luigi - nella misura in cui sono conservate - danno un contributo notevole alla comprensione della sua opera; ma quanti lo hanno conosciuto sembrano concordi nel dire che soprattutto nel rapporto diretto e nella sua azione instancabile si poteva scorgere il suo vero cuore. Da questi elementi sembra emergere un aspetto in qualche modo sconcertante nel fondatore di un istituto secolare: la mancanza di un progetto. Questa assenza non derivava certo da imprudenza o da spirito di improvvisazione, ma dall'umilissima convinzione che l'apostolo si muove come portatore di un bene che non gli appartiene e pronto a dare le risposte che il mondo reclama: "Il distacco dall'ideale: si fanno tanti castelli in aria, ci si sente chissà che cosa, ci si prefiggono chissà quali mete, ma poi ci si accorge che si è un nulla e che solo si è tutto nelle mani di Dio. Ci si deve convincere che l'ideale non è quello che ci mettiamo in testa noi, bensì quello che stabilisce Dio per noi. L'ideale maggiore poi consiste nel rubare ogni giorno Dio per portarlo più vicino a noi e lasciare che Lui ci adoperi come meglio crede". Colui che si lascia modellare dal Signore, affidando a Lui la scelta del da farsi, pronto a sopperire a qualsiasi bisogno, ha un nome preciso nel Vangelo: è il servo inutile, colui che nella casa non ha un compito specifico. Ecco la riflessione di don Luigi a questo riguardo: "Procurate di usare il linguaggio umile dei santi che dopo aver lavorato molto esclamavano: "Siamo servi inutili"" (ibid., p. 24). Il tema del servo inutile nell'azione di don Luigi si intreccia con un altro a lui particolarmente caro, quello del nascondimento; negli appunti per un'omelia scriveva: "Marcire nell'umiltà come il granello evangelico che porta molto frutto. Così Gesù viene dal Cielo senza farsi conoscere. Il granello è messo sottoterra e Gesù è umiliato fino alla croce: così noi… Il granello per svilupparsi ha bisogno di disgregarsi sottoterra. Così Gesù fu ucciso. Noi dobbiamo lasciarci sgretolare nell'amore proprio. Lontani dal mondo, bassi fino a terra, anzi sottoterra". Nell'amore per quel seme che marcisce per dare il pane, nella volontà di identificarsi con esso, quanto avrà influito la sua infanzia contadina, la trepidazione sua e di tanti suoi antenati nell'affidare il seme alla terra? L'idea di don Luigi è che la storia del cristianesimo sia nel suo nucleo la storia del manifestarsi dell'Amore e che questo deve essere il principio dell'agire del cristiano nella storia: "Se vi dicessero: Io vorrei scrivere la vita del cristianesimo in un bel volume, questo volume in una pagina, questa pagina in una riga, questa riga in una sola parola, noi gli risponderemmo dicendo: scrivi "Amore". Questa parola si esplica così: ama Iddio con tutte le tue forze e ama il prossimo come te stesso. E il primo è come il secondo e dice il Signore che non si può amare il prossimo se prima non si ama Dio… Ci sono diverse specie di amore del prossimo per diversi motivi… La vera carità è che si debba amare il prossimo nostro per un motivo soprannaturale cioè per amore di Dio. E perché? Perché il nostro prossimo è l'immagine di Dio"
7. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. L’avidità è un grave pericolo. Occorre resistere a un modo di vedere la vita condizionato dal desiderio di guadagnare e di avere sempre di più. Vendere e comprare non può essere lo scopo della vita. Come vivo il rapporto con il denaro: sono libero  oppure anche in me  trova spazio il desiderio di avere sempre di più perché così mi pare di valere di più?

2. Sono una persona che vive la solidarietà concreta, fatta di attenzioni per gli altri, apertura del cuore, oppure vivo nella paura che gli altri  “se gli dai una mano ti prendano anche il braccio?”

3. In quartiere sono un piccolo profeta di bene, di amore, di servizio, oppure “ mi faccio gli affari miei e gli altri si arrangino pure!”

4. Partecipo con generosità alle iniziative caritative di Avvento e di Quaresima della comunità oppure ritengo che siano tutti “ soldi buttati al vento” di cui non si sa “che fine facciano”?

5. Che cosa ti ha insegnato la testimonianza di carità di Don Luigi Monza?

8 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio onnipotente e santo, Tu sei l’unico vero Dio, degno della nostra adorazione,Tu ci hai creati a tua immagine e somiglianza, ci hai destinato alla comunione con te, alla vita senza tramonto: preservaci dai falsi idoli e non permettere che l’avidità ci renda schiavi. Il nostro cuore si mantenga libero da ogni forma di cupidigia, dalla passione morbosa per il denaro. Aiutaci a costruire una società fondata sul primato della persona, sul rispetto e l’aiuto reciproco e  non sul vendere e sul comperare. Non lasciar mancare alla tua Chiesa e al mondo i veri profeti, uomini e donne della Parola di Dio, tracce luminose del tuo mistero di grazia, testimoni che conquistano e danno speranza. Per tua grazia, possa anche la nostra vita essere un poco profezia, perché il mondo creda nel tuo amore anche un poco per mezzo nostro, e la nostra fede ottenga il suo frutto di salvezza, a lode tua, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
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1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 105 )
Lodate il Signore e invocate il suo nome,
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proclamate tra i popoli le sue opere.
Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi.
Gloriatevi del suo santo nome: 

gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto.
Ricordate le meraviglie che ha compiute,
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca:

voi stirpe di Abramo, suo servo,
figli di Giacobbe, suo eletto.
È lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi.
Ricorda sempre la sua alleanza: parola data per mille generazioni,
l’alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco.
La stabilì per Giacobbe come legge, 

come alleanza eterna per Israele:
«Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte».
Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra,
e passavano di paese in paese, da un regno ad un altro popolo,
non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro:
«Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».
Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia.
Diede loro le terre dei popoli, ereditarono la fatica delle genti,
perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi.Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
E’ di queste settimane la pubblicazione della bella lettera Enciclica del Papa Benedetto XVI dal titolo molto eloquente: Dio è amore! Magari ci fossimo dimenticati di questa profonda verità e avessimo optato più sul versante dei Dio giustiziere, pronto a punire chi sbaglia, il nostro Papa ci ricorda che Gesù ha parlato di Dio in modo molto diverso. Lui è provvidenza che accoglie, è Padre che perdona, è Signore grande nell’amore. Anche il Profeta Amos, sebbene spesso le sue parole siano risuonate, in questi gruppi d’ascolto, severe e a volte terribili nel colpire il malvagio e condannare le ingiustizie, conclude i suoi scritti con una visione stupefacente di pace e speranza. Sembra quasi impossibile trovare ora parole così cariche di fiducia. Ma essere profeti è anche questo: occorre annunciare  la verità di Dio così come si presenta: amico dei piccoli e dei poveri, Padre amoroso per il suo popolo e nello stesso tempo ostile al male e all’ingiustizia. Leggiamo il cap. 9 di Amos.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Amos 9, 11 - 15

In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è caduta;
ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che farà tutto questo.
Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s’incontrerà con chi miete e chi pigia l’uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline.
Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno;
pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto.
Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro, dice il Signore tuo Dio.
Apocalisse 21, 1 - 7

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:
« Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il

 “Dio-con-loro”. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Rialzerò la capanna di Davide. 

E’ sorprendente notare come improvvisamente Amos sembri cambiare registro: dalle parole forti di condanna del male e dell’ingiustizia, passi a una visione di luce e di speranza. L’ultima parola del profeta è una parola di speranza, fondata sulla fedeltà di Dio, il Dio dell’alleanza con Israele che non viene meno al suo amore e alla sua volontà di salvezza.  L’immagine utilizzata per questo annuncio  è molto bella: la capanna di Davide, caduta a terra, viene rialzata dalla mano del Signore. La capanna di Davide rappresenta tutto Israele, il suo re e tutto il popolo. Si intravedono qui le sorti dei due regni, quello del Nord con capitale Samaria, assediata e distrutta  nel 721 ac.; quello del sud con capitale Gerusalemme conquistata dai babilonesi nel 586 ac. Sembrava la fine di tutto. In realtà il profeta non vive questi drammi: li anticipa con la sua parola profetica. Anche noi, senza essere dei profeti, tante volte diciamo: “ Se vai avanti così vedrai dove vai a finire: andrai a finire male!”. Diciamo questo per evitare che  le persone che amiamo si perdano. In queste parole si nasconde il desiderio di bene che abbiamo nel cuore e la speranza che  chi richiamiamo cambi modo di essere. Il profeta sembra fare lo stesso. Prima fustiga il male poi, scrutando oltre l’invisibile parla di un giorno, che solo il Signore conosce, nel quale si vedrà il compimento della sua promessa di bene. L’edificio santo che sembrava compromesso per sempre sarà restaurato, le sue brecce riparate, le rovine rialzate. Israele sarà ciò che da sempre Dio ha voluto che fosse: il suo popolo. Il popolo eletto, colpito dalla sventura a causa della sua empietà, non cesserà di essere il popolo di Dio. La promessa del Signore non sarà revocata. Il giudizio sul peccato di Israele non annullerà la volontà di bene del Signore. Anzi in quel giorno si supereranno anche le inimicizie storiche di Israele con Edom, sarà vinta ogni volontà di potenza reciproca tra i popoli, perché tutti apparterranno al Signore. Non ci sarà più nessuna forma di imperialismo.

Il vino nuovo scorrerà a fiumi

Attingendo ora dal mondo agricolo da cui proviene, Amos descrive il giorno del Signore: messi abbondanti, raccolti continui, l’accavallarsi della semina con la mietitura. E poi lo scorrere  a fiumi del vino nuovo quasi a dire che la fame e l’indigenza non ci saranno più perché vinte per sempre.  La storia, che tante volte viene dipinta con immagini fosche di peccato e malvagità in realtà è guidata dal Signore verso la vittoria finale dell’amore di Dio. L’ultima parola sul destino dell’uomo non è allora la morte e la sconfitta, ma la salvezza.  Ecco perché nel libro dell’Apocalisse, si parla di questa nuova Gerusalemme, che viene dl cielo, dove trionfa l’Agnello che invita tutti alle sue nozze. E’ il compimento portato da Gesù quello che tutti noi aspettiamo. La vittoria sulla morte, la salvezza è già in atto, ma noi non vediamo ancora questa salvezza nella sua forma piena e definitiva: la attendiamo nella speranza che Dio non delude.

Farò tornare gli esuli

L’ultima immagine descrive un nuovo esodo: il ritorno definitivo degli esuli alla terra dei padri. Dio che aveva promesso di dare in eterno questa terra ad Abramo realizza definitivamente la sua parola. La terra diventa così il luogo del riposo, della pace, della serena conduzione della vita, della tranquillità e della comunione. E’ il dono fatto dal Signore perché possa essere veramente popolo di Dio. L’esperienza tragica della deportazione forzata è alle spalle. Amos invita a guardare oltre l’ orizzonte, oltre l’immediato, che appare fosco e denso di nuvole minacciose, per scorgere l’emergere della forza dell’amore di Dio che tutto supera. Dio darà una casa definitiva al suo popolo, un luogo di serenità e di pace. Per noi cristiani questa parola diventa ancora più forte perché sappiamo che con Gesù siamo destinati a una patria non più terrena ma eterna. Con Lui l’umanità e chiamata ad abitare il cielo a diventare concittadini dei santi e famigliari di Dio.  Già qui in terra noi sappiamo che il nostro pellegrinaggio ci porterà a una casa definitiva dove nemmeno la morte e il lutto potranno trovare dimora, perché il Signore farà nuove tutte le cose. Vivere nella fede  in Gesù significa essere ancorati alla salvezza che lui ci ha portato a  sentirci  sospinti verso la patria definitiva. Egli morto e risorto per noi è diventato il nuovo santuario, la nuova dimora, la nuova terra: in lui il cielo si è aperto ad accogliere l’umanità e si è trasformato nella vera patria di ognuno che apre gli occhi sulla scena della storia. Vivere la fede significa essere  già fin d’ora in comunione con il Figlio di Dio e in  questa comunione profonda trovare la vera e definitiva patria.

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO

Servire il Regno di Dio negli “ambienti della vita sociale”
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La società tutta, nella sua concretezza e nelle sue più svariate espressioni e articolazioni, è la vigna nella quale il Signore chiama a lavorare ogni cristiano (cfr. Matteo 20, 1-7; 13, 38). Lo chiama a lavorare, con i doni e i compiti che gli sono propri.  Non c’è nessun ambiente di vita sociale nel quale al cristiano non sia chiesto di essere “sale” e “luce”. La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono. Chiede di essere testimoniata in famiglia, come nel mondo della scuola e in quello del lavoro; nell’economia, come nella politica; nell’amministrazione della giustizia, come nell’uso dei beni naturali e ambientali; nel mondo dell’assistenza e dell’attenzione alle antiche e nuove povertà, come in quello della sanità; nel mondo della cultura, come in quello della comunicazione sociale; nello sport, come nel tempo libero, nel divertimento e in ogni altro “luogo” nel quale si svolge la vita delle persone. In tutti questi luoghi e dentro tutte queste relazioni, la chiamata a essere “anima del mondo a servizio del Regno” si fa più concreta e impellente. Qui la missionarietà diventa più urgente, perché proprio qui, nei diversi ambienti di vita professionale e sociale, la scristianizzazione allarga maggiormente i suoi tentacoli e la società si sforza di organizzarsi pubblicamente senza far riferimento all’eredità cristiana e, spesso, smarrendo e rinnegando anche gli stessi valori umani.  È questo il contesto più immediato e quotidiano nel quale siamo chiamati a vivere e a comunicare la fede, nel quale, oggi più che mai, c’è un enorme bisogno di uomini nuovi, di cristiani veri, di persone dal cuore grande e generoso, le quali, con la sola forza del Vangelo, cercano di «convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri» (cfr. Evangelii nuntiandi, 18). Per richiamare come è proprio in questi “ambienti di vita sociale” che la presenza e l’azione dei cristiani possono e devono esprimere tutta la loro carica missionaria, è opportuno pensare e programmare qualche specifico “momento pubblico” di incontro e di testimonianza, da realizzare in questi stessi “ambienti”.  In tale ottica, nell’anno pastorale 2005-2006, cercheremo di organizzare, a livello diocesano, qualche “evento straordinario”, da svolgere secondo le modalità di volta in volta più adatte, nei “luoghi-simbolo” di qualcuno degli ambiti richiamati: nel mondo dell’economia o della politica, dell’assistenza o della sanità, dello sport o della cultura o della comunicazione sociale. Saranno avvenimenti simbolici, con i quali “far emergere” dal vissuto e “mostrare” come anche oggi è possibile, per i cristiani, essere presenti nelle più diverse realtà secolari, portandovi i valori del Regno di Dio e testimoniando la propria fede. In quanto avvenimenti simbolici, anche questi momenti sono finalizzati a far crescere in tutti e in ciascuno la coscienza di una fede intrinsecamente missionaria e che, come tale, deve spingere ogni credente in Cristo a vivere la propria identità di “anima del mondo”, a servizio del Regno di Dio. Ciascuno interroghi se stesso. Si interroghi sulla qualità della sua fede. È una fede solo intimistica e ritualistica, relegata esclusivamente nel mondo della coscienza e dei riti? O è, come deve, una fede anche “esistenziale”? Una fede, cioè, coerente con gli appelli della coscienza morale e animata dalla grazia dei riti celebrati, ma insieme inserita a pieno titolo nella vita concreta per animarla e raggiungere, trasformandoli, gli ambienti nei quali si svolge l’esistenza propria e degli altri.  Si interroghino anche le nostre parrocchie e le diverse aggregazioni ecclesiali. Quella a cui cercano di educare, che fede è? Il loro è davvero un impegno finalizzato a far crescere uomini e donne che – in forza del loro Battesimo e aiutati da precisi itinerari di ascolto della Parola, di preghiera e celebrazione dei Sacramenti e di vita di carità – si impegnano nel mondo e nella storia, testimoniando e portando in essi lo spirito del Vangelo?

6.Mi chiamo Suor Faustina Kowalska:

	Suor Maria Faustina, l'apostola della Divina Misericordia, appartiene oggi al gruppo dei santi della Chiesa più conosciuti. Attraverso di lei il Signore manda al mondo il grande messaggio della Misericordia Divina e mostra un esempio di perfezione cristiana basata sulla fiducia in Dio e sull'atteggiamento misericordioso verso il prossimo.Suor Maria Faustina nacque il 25 agosto 1905, terza di dieci figli, da Marianna e Stanislao Kowalski, contadini del villaggio di Głogowiec. Al battesimo nella chiesa parrocchiale di Świnice Warckie le fu dato il nome di Elena. Fin dall'infanzia si distinse per l'amore alla preghiera, per la laboriosità, per l'obbedienza e per una grande sensibilità alla povertà umana. All'età di nove anni ricevette la Prima Comunione; fu per lei un'esperienza profonda perché ebbe subito la consapevolezza della presenza dell'Ospite Divino nella sua anima. Frequentò la scuola per appena tre anni scarsi. Ancora adolescente abbandonò la casa dei genitori e andò a servizio presso alcune famiglie benestanti per mantenersi e per aiutare i genitori. Fin dal settimo anno di vita sentiva nella sua anima la vocazione religiosa, ma non avendo il consenso dei genitori per entrare in convento, cercava di sopprimerla. Sollecitata poi da una visione di Cristo sofferente, partì per Varsavia dove il 1 agosto del 1925 entrò nel convento delle Suore della Beata Vergine Maria della Misericordia. Col nome di Suor Maria Faustina trascorse in convento tredici anni nelle diverse case della Congregazione, soprattutto a Cracovia, Vilno e Płock, lavorando come cuoca, giardiniera e portinaia. All'esterno nessun segno faceva sospettare la sua vita mistica straordinariamente ricca. Svolgeva con diligenza tutti i lavori, osservava fedelmente le regole religiose, era concentrata, silenziosa e nello stesso tempo piena di amore benevolo e disinteressato. La sua vita apparentemente ordinaria, monotona e grigia nascondeva in sé una profonda e straordinaria unione con Dio. Alla base della sua spiritualità si trova il mistero della Misericordia Divina che essa meditava nella parola di Dio e contemplava nella quotidianità della sua vita. La conoscenza e la contemplazione del mistero della Misericordia di Dio sviluppavano in lei un atteggiamento di fiducia filiale in Dio e di misericordia verso il prossimo. Scriveva: O mio Gesù, ognuno dei Tuoi santi rispecchia in sé una delle Tue virtù; io desidero rispecchiare il Tuo Cuore compassionevole e pieno di misericordia, voglio glorificarlo. La Tua misericordia, o Gesù, sia impressa sul mio cuore e sulla mia anima come un sigillo e ciò sarà il mio segno distintivo in questa e nell'altra vita. (Q. IV, 7). Suor Maria Faustina fu una figlia fedele della Chiesa, che essa amava come Madre e come Corpo Mistico di Cristo. Consapevole del suo ruolo nella Chiesa, collaborava con la Misericordia Divina nell'opera della salvezza delle anime perdute. Rispondendo al desiderio e all'esempio di Gesù offriva la sua vita in sacrificio. La sua vita spirituale si caratterizzava inoltre per l'amore all'Eucarestia e per una profonda devozione alla Madre di Dio della Misericordia. Gli anni della sua vita religiosa abbondarono di grazie straordinarie: le rivelazioni, le visioni, le stigmate nascoste, la partecipazione alla passione del Signore, il dono dell'ubiquità, il dono di leggere nelle anime umane, il dono della profezia e il raro dono del fidanzamento e dello sposalizio mistico. Il contatto vivo con Dio, con la Madonna, con gli angeli, con i santi, con le anime del purgatorio, con tutto il mondo soprannaturale fu per lei non meno reale e concreto di quello che sperimentava con i sensi. Malgrado il dono di tante grazie straordinarie era consapevole che non sono esse a costituire l'essenza della santità. Scriveva nel «Diario»: Né le grazie, né le rivelazioni, né le estasi, né alcun altro dono ad essa elargitola rendono perfetta, ma l'unione intima della mia anima con Dio. I doni sono soltanto un ornamento dell'anima, ma non ne costituiscono la sostanza né la perfezione. La mia santità e perfezione consiste in una stretta unione della mia volontà con la volontà di Dio (Q. III, 28). Il Signore scelse Suor Maria Faustina come apostolo della sua misericordia per trasmettere, mediante lei, un grande messaggio al mondo. Nell'Antico Testamento mandai al Mio popolo i profeti con i fulmini. Oggi mando te a tutta l'umanità con la Mia misericordia. Non voglio punire l'umanità sofferente, ma desidero guarirla e stringerla al Mio Cuore misericordioso (Q.V,155). La missione di Suor Maria Faustina consisteva in tre compiti: – Avvicinare e proclamare al mondo la verità rivelata nella Sacra Scrittura sulla Misericordia di Dio per ogni uomo. – Implorare la Misericordia Divina per tutto il mondo, soprattutto per i peccatori, in particolar modo con le nuove forme di culto della Divina Misericordia indicate da Gesù: l'immagine di Cristo con la scritta: Gesù confido in Te, la festa della Divina Misericordia nella prima domenica dopo Pasqua, la coroncina della Divina Misericordia e la preghiera nell'ora della Divina Misericordia (ore 15). A queste forme di culto e anche alla diffusione dell'adorazione della Misericordia il Signore allegava grandi promesse a condizione dell'affidamento a Dio e della prassi dell'amore attivo per il prossimo. – Ispirare un movimento apostolico della Divina Misericordia con il compito di proclamare e implorare la Misericordia Divina per il mondo e di aspirare alla perfezione cristiana sulla via indicata da Suor Maria Faustina. Si tratta della via che prescrive un atteggia-mento di fiducia filiale, l'adempimento della volontà di Dio e un atteggiamento di misericordia verso il prossimo. La missione di Suor Maria Faustina è stata descritta nel «Diario» che lei redigeva seguendo il desiderio di Gesù e i suggerimenti dei padri confessori, annotando fedelmente tutte le parole di Gesù e rivelando il contatto della sua anima con lui. Il Signore diceva a Faustina: Segretaria del Mio mistero più profondo, ... il tuo compito più profondo è di scrivere tutto ciò che ti faccio conoscere sulla Mia misericordia, per il bene delle anime che leggendo questi scritti proveranno un conforto interiore e saranno incoraggiate ad avvicinarsi a Me (Q. VI, 67). Quest'opera infatti avvicina in modo straordinario il mistero della Misericordia Divina; «Il Diario» affascina non soltanto la gente comune ma anche i ricercatori che scoprono in esso una fonte supplementare per le loro ricerche teologiche. «Il Diario» è stato tradotto in varie lingue, tra cui inglese, francese, italiano, tedesco, spagnolo, portoghese, russo, ceco, slovacco e arabo. Suor Maria Faustina, distrutta dalla malattia e dalle varie sofferenze che sopportava volentieri come sacrificio per i peccatori, nella pienezza della maturità spirituale e misticamente unita a Dio, morì a Cracovia il 5 ottobre 1938 all'età di appena 33 anni. La fama della santità della sua vita crebbe insieme alla diffusione del culto alla Divina Misericordia sulla scia delle grazie ottenute tramite la sua intercessione. Negli anni 1965-67 si svolse a Cracovia il processo informativo relativo alla sua vita e alle sue virtù e nel 1968 iniziò a Roma il processo di beatificazione che si concluse nel dicembre del 1992. Fu beatificata da Giovanni Paolo II in piazza San Pietro a Roma, il 18 aprile 1993. Le reliquie di Suor Faustina si trovano nel santuario della Divina Misericordia a Cracovia


7.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. L’ultima parola di Amos è di speranza. Ma la speranza è anche l’ultima parola di Dio sulla nostra storia di uomini. Coltivo la speranza che Dio  salvi gli uomini e il mondo oppure sono un pessimista che vede solo le cose brutte, le ingiustizie e il male del mondo? 

2. Credo che Dio è provvidente, si prende a cuore la mia storia e la mia vita personale, mi è vicino e mi sostiene, nonostante i miei peccati e le mie infedeltà?

3. Tutti noi siamo destinati a vivere per sempre nella casa del Padre: credo nella vita eterna, nella città santa che Dio ha preparato per me oppure la mia vita è tutta tesa alla realizzazione solo in questo mondo perché tanto “ nessuno è tornato a dirci cosa c’è  nell’aldilà?”.

4. Che cosa mi ha lasciato di prezioso il profeta Amos che abbiamo letto e ascoltato nei gruppi d’ascolto di quest’anno?

5. Che cosa mi ha insegnato la testimonianza di Suor Faustina?

8.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre di infinita misericordia, che riempi i cieli della tua maestà e volgi il tuo sguardo all’umanità che ti è cara, noi ti lodiamo e ti benediciamo. Tu hai dato compimento alle tue promesse, hai realizzato quanto i tuoi profeti avevano annunciato. In te la nostra speranza è salda, perché il tuo amore fedele supera le nostre infedeltà e oltrepassa infinitamente le nostre colpe. Il destino dell’intera umanità è ormai scritto: da quando il Signore Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, ha accettato la passione e la morte, gli uomini di tutti i tempi sono entrati nella loro patria, sono stati piantati nella loro terra. Nessuno, infatti, potrà mai separarci dall’amore di Cristo, ora che siamo diventati con lui una cosa sola. La parola del Profeta Amos apre  questi grandi orizzonti e, letta nella luce del Signore, diventa promessa universale. Noi ti lodiamo e ti benediciamo, o Padre di misericordia, perché ci hai aperto la tua casa, ci hai fatto sedere alla tua mensa,ci hai resi cittadini del cielo e figli tuoi. La dolorosa esperienza delle nostre colpe e l’evidente peso dell’ingiustizia presente nel mondo, ci addolora e ci rende vigilanti, ma non ci spaventa e non ci deprime. Noi siamo stati salvati e, credendo nel tuo amore, già gustiamo la pace e la gioia che vengono dal cielo. Noi ti lodiamo e ti benediciamo, Padre di  misericordia, per il tuo figlio Gesù Cristo, nostro redentore, che con lo Spirito santo vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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1.PREGHIAMO INSIEME  

[image: image4.png]J‘” | }’ I





Ti adoriamo, Padre, perchè il tuo Figlio si è fatto uno di noi nelle nostre case.

Ti benediciamo, Padre, per Gesù Cristo, Nostro Signore, 

che ha percorso infaticabile le dure strade della Palestina 

annunciando il regno di Dio e guarendo tutti i malati, 

poiché il suo cuore aveva compassione delle folle senza pastore.

Ti ringraziamo per il dono di Gesù Cristo, nostro pastore e guida.

Gloria a Te, Padre, per la sua croce gloriosa, 

incontro di obbedienza e di amore senza frontiere. 

Egli è venuto perchè abbiamo la vita in abbondanza. 

Egli è la porta sempre aperta a tutti gli uomini, 

che dischiude il passaggio alla tua infinita bontà, 

al tuo amore universale e all’amore dei nostri fratelli.

Apri le nostre porte, Signore, elimina le nostre difese

e i nostri prrivilegi di gente soddisfatta.

Il tuo Spirito apra una breccia nei nostri spessi muri,

perchè la nostra comunità sia un focolare aperto a tutti,

Fà, Signore, che la tua parola e il tuo amore risveglino la nostra fede,

guarendo la nostra cecità, per potere vedere tutto nella vita con gli occhi nuovi che nella fede ci dà il tuo Santo Spirito, e amare i fratelli come li ami tu. Dacci, Signore, lo Spirito di sapienza  per riconoscere Cristo. Illumina gli occhi della nostra mente perchè comprendiamo a quale speranza ci chiami nel Risorto, e quale tesoro di gloria prepari per i tuoi eletti.

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Lasciamo il profeta Amos, e diventiamo anche noi viandanti, in questo ultimo incontro dei gruppi d’ascolto,  come i due discepoli che vanno da Gerusalemme a Emmaus. I protagonisti di questo viaggio passano progressivamente dalla delusione a una fede entusiastica in Cristo risorto. Il racconto di Luca è semplice, umano, intimo. Ma per approfondire il suo contenuto abbiamo bisogno di chiavi di lettura che ne rivelino l’intenzione e il messaggio più profondo. Attraverso quale processo gli avviliti discepoli di Emmaus – e il credente che essi rappresentano – arrivarono all’incontro di fede con Gesù risorto?  Tra pochi giorni inizierà la missione cittadina: sarà per tutti noi come il viaggio dei discepoli diretti a Emmaus: un’ opportunità bellissima di avere vicino, come compagno di viaggio, Gesù risorto, per riascoltare da lui quelle parole vere e forti che riscaldano il cuore e ci permettono di ritrovare interamente la nostra fede. Ma leggiamo il bel racconto di Luca.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
Lc 24, 13-35

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Si fece loro vicino

Riconoscere Gesù e annunciare la gioia di

averlo visto: sembra essere questo il messaggio

predominante del brano. La delusione dei

discepoli esprime le attese insoddisfatte di ciascuno

di noi, che vorrebbe certezze per la sua vita, sulle

quali investire tutto se stessi. Gesù, sotto le

vesti di uno sconosciuto, incontra ciascuno di noi

dove ci troviamo, lungo il cammino della vita. Egli ci ha incontrati prima di tutto facendosi uomo. Egli conosce e ascolta genuinamente le ragioni del nostro disappunto e disorientamento. La sua missione nei nostri confronti è stata esclusivamente determinata dal suo amore per l’uomo, per ciascuno di noi. Gesù ci accompagna e ci aiuta: parla spiegandoci le Scritture. Nessuna Scrittura avrebbe senso se non in Cristo. Si ferma nella nostra casa se gli chiediamo di restare con noi. Il suo massimo desiderio è quello di venire ad abitare in noi, per farci uno con il Padre. Condivide con noi il dono intimo di se stesso nell’eucaristia. Ci nutre e trasforma, facendoci come lui. Scomparendo, nello spezzare del pane, manifesta il mistero di Dio, aprendo gli occhi della fede. Con la sua risurrezione apre all’uomo l’orizzonte dello spirito e lo rende capace mediante la fede, di vedere oltre il visibile. Produce una gioia incontenibile, tale da fare tornare sui propri passi, verso una decisione di fede che diventa personale testimonianza. La missione diventa per i cristiani la danza della gioia.
L’intimità di un incontro vero

Ecco, Cristo mi dice anche oggi, questa sera: Ho bisogno di te. Ho bisogno che tu mi ascolti, in tutta sincerità, con fede grande. Sono io il Salvatore, e tu mi devi credere. Devi avere fiducia nella mia potenza d’amore per questa umanità che io ho creato e che voglio redimere. Chiedo però la tua partecipazione; ho bisogno di te, delle tue braccia, del tuo cuore, della tua mente. Ma tu devi essere umile: più sarai disponibile al mio infinito amore, e più sarai potente nel salvare, con me, tutto il creato  Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto riconoscere nello spezzare il pane. Mentre stiamo correndo, verso Gerusalemme, e il fiato quasi ci manca per l'ansia di arrivare presto, il cuore ci batte forte per un motivo ben più profondo. Dovremmo essere tristi, perché non sei più con noi. Eppure ci sentiamo felici. La nostra gioia e il nostro ritorno frettoloso a Gerusalemme, lasciando il pranzo a metà sulla tavola, esprimono la certezza che tu ormai sei con noi. Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, stanchi e delusi. Non ci ha abbandonati a noi stessi e alla nostra disperazione. Ci hai inquietati con i tuoi rimproveri. Ma soprattutto sei entrato dentro di noi. Ci hai svelato il segreto di Dio su di te, nascosto nelle pagine della Scrittura. Hai camminato con noi, come un amico paziente. Hai suggellato l'amicizia spezzando con noi il pane hai acceso il nostro cuore perché riconoscessimo il te il Messia, il Salvatore di tutti. Così facendo, sei entrato dentro di noi. Quando, sul far della sera, tu avevi accennato a proseguire il tuo cammino oltre Emmaus, noi ti pregammo di restare. Ti rivolgeremo questa preghiera, spontanea e appassionata, infinite altre volte nella sera del nostro smarrimento, del nostro dolore, del nostro immenso desiderio di te. Ma ora comprendiamo che essa non raggiunge la verità ultima del nostro rapporto con te. Infatti tu sei sempre con noi. Siamo noi, invece, che non sempre restiamo con te, non dimoriamo in te. Per questo non sappiamo diventare la tua presenza accanto ai fratelli. Per questo, o Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con te, ad aderire alla tua persona con tutto l'ardore del nostro cuore, ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: continuare la tua presenza, essere vangelo della tua risurrezione. Signore, Gerusalemme è ormai vicina. Abbiamo capito che essa non è più la città delle speranze fallite, della tomba desolata. Essa è la città della cena, della pasqua, della suprema fedeltà dell'amore di Dio per l'uomo, della nuova fraternità. Da essa muoveremo lungo le strade di tutto il mondo per essere testimoni della tua risurrezione.

E adesso entriamo nella missione

Quando facciamo l’esperienza di una cosa  bella, la raccontiamo. Quando ci imbattiamo in una cosa vera, la diciamo. Come i discepoli di Emmaus abbiamo capito che la storia di  Gesù è come un lampo che ha illuminato per sempre il cammino del mondo e dell’uomo dandogli un senso;desideriamo raccontarlo a tutti. L’incontro con Gesù Cristo ha cambiato la vita dei due discepoli e anche la nostra esistenza dandole forza, direzione, gioia di vivere; per questo vogliamo  condividerla con gli amici e con quanti incontriamo. Questo è il senso della missione che inizia tra poco. Vedo il cammino della Missione a Varese in continuità con il cammino degli anni precedenti. Certamente la vita della popolazione di Varese è stata da una forte situazione di “benessere”. Sta però crescendo anche il senso e l’importanza della vita di fede, della vita secondo il Vangelo. Ora  siamo chiamati a non guardare solo al suo benessere: il compito della Chiesa di Varese oggi è quello di mostrare il volto del Signore, in particolare negli ambiti della fede e della carità. La Missione è per sua natura un momento forte della vita cristiana e ha come frutto principale il frutto stesso della vita cristiana: la fede, la speranza, la carità. La Missione dovrebbe pertanto accrescere questi doni teologali: la fede come risposta dell’uomo all’azione di Dio. Anche per chi non crede la proposta della fede è evidente; per questo l’impegno principale della Missione è quello di fare la proposta di fede a chi non l’ha, rafforzare la fede dei deboli, vivificare la fede di chi non crede; la speranza è un frutto nei confronti dei delusi, che hanno sofferenza e frustrazione nella vita quotidiana; è importante proclamare la speranza nella vita eterna di Cristo come elemento costitutivo dell’esistenza cristiana; la carità: in essa si attua il massimo dei frutti; innanzitutto a livello familiare che è il luogo primario ed evidente della carità. La carità deve essere vissuta all’interno dell’intera comunità cristiana: suscitando innanzitutto una sensibilità alla relazione positiva e benevola e moltiplicando poi le proposte e le iniziative, così che la carità sia vissuta anche in ambiti sociali diversi da quello ecclesiale. Nella “Novo Millennio inuente„ Giovanni Paolo II ci chiede di: “riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo,,(1Cor 9,16).  E Il Card. Dionigi Tettamanzi, nel suo percorso pastorale “Mi sarete testimoni„ afferma: “Proprio perché oggi il mondo sembra essere sordo e chiuso all’annuncio del Vangelo, occorre ridire questo stesso Vangelo con più forza e più convinzione. E con più entusiasmo! Occorre farlo per amore di Dio e per amore vero a questo mondo e a quanti lo abitano,,. “Una semplice pastorale di conservazione, oltre ad essere sterile, si dimostra irresponsabile, perché sorda alla voce di Dio e alla sua chiamata„. Ci affidiamo a Te Signore Fa’ risuonare la tua Parola, in mezzo al tuo popolo, Signore, perché possiamo gustarne la forza. Padre buono, ci rivolgiamo a te con fiducia, sostenuti dal tuo Spirito. Donaci di camminare con verità nel percorso della Missione. Amen.

5. ASCOLTIAMO IL NOSTRO VESCOVO
Carissimi Ringrazio il Signore della grazia di poter partecipare, con tutti voi, a questa importante e significativa Veglia. Lo ringrazio perché mi offre il dono e la gioia di condividere con voi l'ascolto della Parola, la preghiera, il canto, il silenzio, la meditazione, la riflessione, i sentimenti suscitati dallo Spirito Santo nei nostri cuori. Primo fra tutti questo sentimento: il desiderio, il bisogno, il proposito di accogliere, senza paure e con grande generosità, la vocazione del Signore e la missione che egli ci affida per la nostra Città.  Questa sera mi sento interpellato come Vescovo, in quanto consegno a voi, operatori pastorali, il "mandato" per la Missione.  Certo, il mandato viene dal Signore Gesù, lui che è il primo, il grande, in un certo senso l'unico missionario del Padre. Sì, ma questo mandato si fa udibile, sensibile, sperimentabile, riconoscibile proprio con il "mandato" che il Vescovo consegna ai "missionari".  Questa consegna mi offre, anzitutto, una grande gioia. Voi mi aiutate, carissimi, nel mio ministero episcopale: quello di essere, nella Chiesa di Milano e per la Chiesa di Milano, il primo annunciatore del Vangelo e il primo testimone di Gesù risorto nel mondo. In questo senso, allora, il vostro servizio e il vostro impegno assumono il loro volto più vero, più bello: il volto ecclesiale. Certo, ciascuno di voi è attivo e responsabile, ciascuno di voi è protagonista; ma, non dimentichiamolo mai, solo e sempre in comunione con il Vescovo e con la Chiesa.  Siate davvero segno luminoso e vivo della nostra Chiesa missionaria!  Il "mandato" inoltre, apre me e tutti voi insieme ad una grande speranza. Grazie al nostro impegno, gli uomini e le donne che incontreranno noi, potranno incontrare il Signore Gesù, ascoltando la sua Parola, mangiando il suo Pane di vita, accogliendo il suo Amore e seguendo il suo esempio di amore che si dona e si pone al servizio.  Sì, anche con la vostra opera - forse modesta, piccola, umile, nascosta - l'Onnipotente farà "grandi cose". La salvezza entrerà nella storia di oggi. La grazia di Dio sboccerà nei cuori. Le nostre comunità cristiane si faranno più belle, più giovani, più missionarie, più sante. E la stessa nostra società si farà più umana.  Ciò è motivo di speranza in un mondo che, spesso, la perde o, addirittura, la rifiuta cercando altrove una impossibile salvezza.  Infine, il "mandato" del Vescovo è fonte e, nello stesso tempo, forza di responsabilità.  Questo "mandato" ci chiama a rivivere, ciascuno di noi e tutti noi insieme, per primi e in continuità, anzi in crescendo, l'avventura spirituale di Emmaus.  Alcuni tratti di questa avventura possono davvero fare luce sul nostro impegno missionario e sulla spiritualità che genera, plasma, sostiene, alimenta questo stesso impegno.  Ecco qualche tratto, con un telegrafico commento.  "Gesù in persona si accostò e camminava con loro"  Qui c'è la certezza di non essere mai soli. Gesù in persona: non un semplice suo ricordo, non un vago sentimento che ci lega a lui, non un'immagine, non una parola, ma Gesù in persona è con noi, è compagno di viaggio, è fratello, è amico.  Sì, lui ci accompagna, soprattutto lui ci precede e, precedendoci, ci attira a sé e, in questo modo, ci dà la forza, l'entusiasmo e la gioia di camminare con lui e dietro a lui: anzi in lui!  "Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo"  Purtroppo questa è la situazione di diversi nostri fratelli e sorelle che incontriamo ogni giorno nella vita. Sì, questa è la loro situazione! Ma questa è la missione che ci viene affidata e che siamo chiamati a svolgere con tanta umiltà e, nello stesso tempo, con tanto coraggio: aiutare questi fratelli e sorelle ad aprire i loro occhi e a vedere Gesù.  Tutto il senso della vita sta qui: nel vedere Gesù! A una condizione: che gli occhi siano aperti. A una precedente condizione: che ci siano fratelli e sorelle disposti a fare la loro parte, a impegnarsi con tanta umiltà e, nello stesso tempo, con grande audacia ad aprire questi occhi perché possano, finalmente, incontrarsi con Gesù, l'unico Salvatore.  "Incominciando da Mosé, e da tutti i profeti, spiegò loro, in tutte le Scritture, ciò che si riferiva a Lui"  Troviamo qui il primo dono di Gesù: la Parola. Lui stesso è la sintesi di tutte la parole di Dio, è il vertice di queste parole, è il compimento. Lui la Parola fatta carne.  Ebbene, di questa Parola, non delle parole umane, tutti e ciascuno di noi, abbiamo bisogno più del pane, dell'acqua e dell'aria, perché solo questa Parola è "parola di vita eterna", cioè una parola che ci svela il mistero di Dio e, insieme, il mistero dell'uomo.  Solo questa Parola è il criterio nuovo con cui noi siamo chiamati a leggere e interpretare il nostro vissuto quotidiano, in tutte quante le vicende del nostro mondo. Ed è questa Parola la fonte e la forza di una cultura nuova che deve entrare nella società e, in parte, anche nella stessa Chiesa: una cultura inscindibilmente evangelica e umana.  "Lo spezzò e lo diede loro…"  Ho detto: "quella Parola è la sua carne". Precisiamo: è la sua carne crocifissa, lacerata e insanguinata sulla croce. Dunque, la sua Parola è lo stesso suo Corpo dato a noi, è lo stesso suo Sangue versato per noi. E' l'Eucaristia.  Sì, l'Eucaristia come il cuore vivo e palpitante della vita e della missione della Chiesa: della vita che è comunione con Cristo, è assimilazione a lui, trasformazione piena in lui. Questa Eucaristia diventa il principio di una novità radicale dentro di noi, una novità che contagia la nostra vita, contagia i rapporti che abbiamo con gli altri e, in questo modo, entra e cambia le nostre comunità, la nostra stessa società.  Non c'è vita cristiana, non ci può essere vita cristiana, senza Eucaristia!  Siamo chiamati dunque, carissimi, a onorare sempre, con maggiore decisione, con più grande fedeltà, con più intensa generosità, il primato indiscusso e indiscutibile della celebrazione eucaristica. Tutto da qui deriva. Tutto a qui giunge.  "E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme"  L'Eucaristia, come il vertice e la pienezza esuberante dell'incontro personale con Gesù Cristo, è il cuore vivo e palpitante della missione, del dinamismo apostolico e pastorale della Chiesa. Lo abbiamo ripetutamente detto nell'anno ormai passato: "L'Eucaristia accende in noi il fuoco della Missione".  Ora, il centro della missione, il suo contenuto qualificante non è un discorso, non è una lettura, non è un insegnamento, non è un apprendimento. Il centro della missione è un'esperienza di vita, è l'esperienza di una vita oramai raggiunta, penetrata, trasformata da Gesù risorto in forza del suo Spirito.  "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". "E' apparso" nel senso di un incontro vivo, vero, personale. Se è così, allora, questo "è apparso" non riguarda soltanto Simone, riguarda ciascuno di noi. Sì, perchè il Signore Gesù, nella sua immensa bontà, continua incessantemente ad apparire a ciascuno di noi. Tocca a noi aprire il nostro cuore, aprire l'intera nostra esistenza e accogliere questa "apparizione", fare spazio a questa realtà nuova di vita, perché solo così potremo essere nel nostro mondo autentici testimoni di Gesù risorto.  Concludo con una parola che il Santo Padre Benedetto XVI, nell'omelia della celebrazione eucaristica a conclusione della Giornata Mondiale dei Giovani a Colonia, ha rivolto ai giovani: una parola semplicissima ma quanto mai affascinante e coinvolgente; una parola responsabilizzante per tutti: per me e per voi.  Così ha detto il Papa: "Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada bene ugualmente anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti".  Per questo, l'augurio che rivolgo a tutti e a ciascuno di voi - un augurio che rendo ancor più sincero e fraterno, vorrei dire più episcopale, attraverso la mia preghiera - è semplice e formidabile. E' questo: "Sì, sia la gioia di Cristo la realtà che noi vogliamo testimoniare, a partire dalla nostra vita quotidiana".
6.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. A ciascuno di noi, Gesù non chiede “chi pensa la gente che io sia?”  ma “ Tu chi pensi che io sia?”. Cosa conosci di Gesù? La maggior parte delle cose che conosci di Gesù, le sai per averle sentito dire ad altri?  Eppure si conosce davvero una persona solo quando la si incontra personalmente. Hai mai incontrato Gesù? Lo hai riconosciuto come i due discepoli del vangelo?

2. In quale personaggio mi sono sentito più rappresentato,  nel brano che abbiamo  letto? Chi ero io nella

storia? Quali delusioni mi hanno reso incapace di riconoscere Cristo? Quali domande gli avrei rivolto? 

3. Mentre Gesù spiega le Scritture, egli spiega sè stesso. Il Vangelo è veramente il luogo del mio incontro con lui per iniziare un cammino di fede? I gruppi d’ascolto mi aiutano a leggere le Scritture per conoscere meglio Cristo?
4. La fede cristiana afferma che Gesù è il Figlio di Dio crocifisso e risorto. Quale importanza può avere per te il fatto che Dio abbia dato il suo unico Figlio perchè fosse inchiodato sulla croce? Quali memorie di Gesù affiorano dai momenti belli e da quelli tristi della tua vita? Lo hai mai sentito attento, presente, preoccupato, contento delle tue vicissitudini?

5. Nell’intimità della cena di Emmaus i discepoli vedono il Signore e lo riconoscono. L’eucaristia e la

comunione fraterna che si realizza attorno ad essa nella Chiesa sono ora il segno della presenza di Cristo? 

Desidero accettare l’invito a partecipare  alla missione per poter incontrare il Signore Gesù? 

7. ECCO IL CALENDARIO DELLA PREDICAZIONE DELLA MISSIONE  IN PARROCCHIA

1. SETTIMANA di QUARESIMA

· Mercoledì 8/3: Tema di meditazione: Gesù, Figlio dell’uomo e Figlio di Dio. Fratello di tutti

                             ore 15.00: Maria Grazia Borgese

                             ore 21.00: Don Giancarlo Quadri 

· Venerdì 10/3: Tema di meditazione:Ricevete lo Spirito santo, il Consolatore

 
                      ore 15.00: Maria Grazia Borgese

                             ore 21.00: Don Marco Bove

2. SETTIMANA di QUARESIMA 

· Mercoledì 15/3: Tema di meditazione: Il Padre: origine e verità del mondo, affidabile cura per tutti

                             ore 15.00: Maria Grazia Borgese

                             ore 21.00: Don Giancarlo Quadri 

· Venerdì 17/3: Tema di meditazione: Pregare per vivere

                             ore 15.00: Maria Grazia Borgese

                             ore 21.00: Don Marco Bove

3. SETTIMANA di QUARESIMA

· Mercoledì 22/3: Tema di meditazione: Amatevi come io vi ho amati

                             ore 15.00: Padre Passionista

                             ore 21.00: Don Giancarlo Quadri 

· Venerdì 24/3: Tema di meditazione: Farsi prossimo

                             ore 15.00: Padre Passionista

                             ore 21.00: Don Marco Bove

4. SETTIMANA di QUARESIMA

· Mercoledì 29/3:Tema di meditazione: Dov’è o morte la tua vittoria?

                             ore 15.00: Padre Passionista

                             ore 21.00: Don Giancarlo Quadri 

· Giovedì  30/3: Tema di meditazione : Pronti a rendere ragione della speranza che è in noi
                             ore 15.00: Padre Passionista

                             ore 21.00: Don Marco Bove

 8. CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Sii benedetto, Signore, per la tua pazienza con noi, come i discepoli sulla via di Emmaus, anche noi siamo tardi a capire la tua parola e restii a credere in te, a causa del nostro scoraggiamento e disfattismo. Ti credevamo morto per sempre, ma tu vivi oggi come ieri. Come potremmo riconoscerti, Signore, come il Dio della vita, se la tua parola e il tuo pane non scaldano i nostri freddi cuori? Aprici gli occhi dello spirito perchè ti troviamo nel lamento del povero e di chi soffre, dove tu sei vivo. Grazie, Signore, perchè possiamo riconoscerti nella tua parola, nell’eucaristia e nella comunità dei fratelli che credono. Vieni e cammina al nostro fianco in questa nuova avventura della Missione, e resta con noi per sempre. AMEN
